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Il pane di tutti e di ciascuno 

«Il paese dove siamo nati e dove siamo cresciuti ci ha donato il sapore del suo pane. Quando il 

destino ci spinge o ci esilia in un’altra terra, ce lo portiamo con noi, in noi. Chi perde questo 

sapore, perde una parte del proprio paese e di se stesso. Ognuno porta in sé la propria storia del 

pane spesso come un segreto» Così scrive Pedrag Matvejevic nel suo libro Pane nostro frutto di 

una ricerca sulla storia del pane condotta per venti anni seguendo la traccia di un ricordo della 

propria storia familiare intrecciata a quella della terra ucraina durante la Seconda guerra mondiale. 

La storia del pane abbraccia l’intera storia dell’umanità. Il pane è più antico della scrittura e del 

libro e niente forse più del pane racconta l’umanità. Il cammino che ha condotto dal chicco crudo a 

quello cotto, dalla farina al pane è stato lungo. Ma «l’uomo che preparò il pane era diverso dai suoi 

antenati. Si era affacciato alle soglie della storia» (13). «L’origine del pane accompagna la 

trasformazione dei nomadi in stanziali, del cacciatore in pastore, di entrambi nell’agricoltore» (12). 

E con l’agricoltura nascono gli insediamenti umani, il paesaggio si trasforma, il tempo viene 

suddiviso in stagioni mesi settimane. Quella del pane è una storia che attraversa terre e popoli. Non 

sappiamo «dove e quando germogliò la prima spiga di grano» (11). Dal Corno d’Africa dagli 

altopiani dell’Etiopia e dell’Eritrea, dall’Egitto e dalle pianure della “mezzaluna fertile”, 

dall’Africa e dall’Oriente lungo la storia i semi sono stati trasportati e trapiantati da una terra 

all’altra. «I cereali trasportati dall’Est e dal Sud hanno contribuito all’incremento del numero degli 

abitanti dell’Ovest e del Nord» (175). E insieme ai semi viaggiavano «l’esperienza e il bisogno» 

(41).  Le conoscenze sul grano e sul pane sono state tramandate di generazione in generazione. E 

nel contatto tra i popoli, negli scambi e nelle dominazioni «ognuno imparava da qualcun altro. Ma 

non in tutte le circostanze sappiamo chi è “l’altro” e per quali ragioni potrebbe esserlo» (64).  Il 

pane è «prodotto della natura e della cultura» (17). La qualità del pane e del grano dipende dalla 

specie del seme e dalla fertilità del terreno nel quale germoglia e cresce (cf 23) dalla qualità 

dell’acqua usata per impastarlo, dal sale, dal lievito, dal tipo di legno messo a bruciare nel forno o 

nel focolare (cf 26) ma anche «il lavoro e la fatica del corpo diventano pane» (28). 

Non c’è un unico pane. Le modalità di lavorazione, le forme, il sapore cambiano da paese a paese e 

nascono da storie diverse legate alla specificità dei territori e alla vita che in essi si è resa possibile, 



alle vicende che l’hanno segnata. Recano in sé l’ingegno la fantasia, la fatica dei tempi di siccità, di 

carestia o di guerra, l’allegria dei giorni di festa, l’intimità della vita quotidiana. Ci sono pani 

diversi così come diversi sono i nomi che designano il pane e i pani nelle differenti culture. Ma 

ovunque, e qualunque sia la forma e la denominazione del pane, le parole usate rimandano al senso 

della protezione e della custodia, così come a quello del dono e dell’ospitalità. Il pane nutre e 

preserva ed è pane condiviso e da condividere. Nelle lingue indoeuropee e nelle lingue germaniche 

e nordiche la radice è la stessa della parola padre. «I derivati latini e romanzi di pane (m) hanno 

prodotto le parole composte che stanno a indicare la relazione tra coloro che dividono il pane 

comune» (182).  Il pane unisce e distingue. Ci accomuna pur nella più grande diversità. 

Qualunque sia il suo sapore il pane ha il gusto di quel che è comune, il sapore della condivisione 

più elementare ma anche più intima, «non è figlio della solitudine» (204), nasce dal lavoro fatto 

insieme ed è così forte il legame con gli esseri umani da motivare la corrispondenza, più volte 

messa a tema, tra il pane e il corpo. «Quando il pane è vero il corpo è sano» (20). Tutti i cinque 

sensi, l’olfatto, il tatto, la vista e perfino l’udito, ognuno a modo loro sono collegati al pane e 

insieme ne accolgono il dono. «In alcuni paesi islamici – scrive Matvejevic – si infila il pollice 

nella pasta prima di metterlo sul fuoco o nel forno, per confermare che a farlo è stata la mano 

dell’uomo. “Il cuore del pane” – la mollica dell’interno estremo – veniva posto sulle ferite da taglio 

per fermare il sangue e rimarginarlo. Il corpo ferito lo recepiva, quasi sottomettendosi» (22). 

Il pane unisce, crea legami, ma può anche dividere, essere usato per scavare solchi profondi fra gli 

esseri umani: quando è sottratto o alterato; quando diventa strumento di potere o di ricatto, di 

dominio economico e culturale. 

«Nei periodi di estrema fame e durante le peggiori epidemie si macinava e si impastava nelle varie 

parti del mondo tutto ciò che poteva essere usato come surrogato del grano» (34) per necessità, ma 

anche per speculazione, e si diffondevano così ulteriori terribili malattie che decimavano la 

popolazione. Ancora oggi succede là dove la carestia e la guerra disegnano scenari di miseria e di 

estrema precarietà. Sulla disponibilità di grano e di pane da sempre si gioca la forza o la debolezza 

del potere. Affamare un altro popolo vuol dire creare le condizioni per assoggettarlo. Ma anche 

controllare i flussi e gli approvvigionamenti dei cereali determina una situazione di dipendenza e di 

controllo della vita di paesi e di popoli (come stiamo purtroppo vedendo nella guerra che si 

combatte in Ucraina). 

Il pane che manca racconta della drammaticità dei conflitti, anche di quelli dimenticati o nascosti, e 

della devastazione che producono. Attesta la pervasività dei sistemi di potere: di quelli visibili e di 

quelli invisibili, che agiscono sulle sorti dei popoli e gestiscono gli equilibri del mondo. 

La storia del pane di ieri e di oggi racconta gli assoggettamenti e le dipendenze, ma anche i 

percorsi di liberazione: come il pane azzimo del popolo di Israele o come il pane condiviso con i 

fuggiaschi e i prigionieri durante i conflitti di ogni tempo, il pane della pietà e della interiore rivolta 

contro la logica della violenza e della negazione dell’altro, il pane distribuito ai poveri perché 



custodisca la loro dignità, e il pane ritrovato nel recupero di colture e di tradizioni antiche oltre la 

massificazione omologante di una certa globalizzazione. 

Il pane conserva in sé la memoria: di quello che è stato, della parte migliore del passato o delle sue 

ferite. È viatico per il tempo che viene. Il gusto del pane attraversa il tempo e si apre sull’eternità. 

«Resti di grano e pane si sono conservati nei sepolcri, accanto alle urne e ai sarcofagi, nelle 

piramidi – là dove ci si congedava dalla vita terrena nella speranza di una vita eterna» (16-17).  «Il 

pane è presente nelle fede e nella preghiera». È il pane dei pellegrini, il pane dell’offerta, il pane 

delle feste religiose (vivaio di una grande varietà di tipi di pane), il pane dell’elemosina, della 

sobrietà, della condivisione e della giustizia. «Spesso il percorso del pane e quello della religione si 

sono sovrapposti o hanno camminato paralleli» (83). 

Nel gesto del Signore Gesù. Il pane che ci fa Chiesa 

Il racconto del pane, così profondamente intrecciato alla storia degli esseri umani, questo legame 

così intimo e antico con l’umano in quanto tale e in tutte le sue sfaccettature, nel gesto del Signore 

Gesù è come raccolto e trasfigurato, assunto nella sua Pasqua, sorgente inesauribile di una pienezza 

di vita e di umanità. Nella Pasqua del Signore Gesù il pane diventa sacramento di salvezza. Non 

cambia il colore, il sapore, non vengono cancellate le ferite della storia e neppure la diversità dei 

percorsi, il pane rimane pane ma è la vita di Dio per noi che ci è data attraverso quel pane ed è la 

nostra vita in Dio che quel pane rende possibile – nelle ferite e nei legami – principio e viatico di 

una pienezza di umanità. Se il pane nutre e custodisce, il pane spezzato del corpo di Cristo ci 

stabilisce e ci custodisce nella relazione che ci fa umani, nella relazione a Dio da cui vengono e in 

cui sono rese possibili tutte le nostre relazioni, quella relazione filiale che è la sostanza più 

profonda del Cristo, e che in Lui, nella sua carne, diventa carne della nostra carne: “figli nel 

Figlio”. Quel pane nutre il nostro essere in relazione, ci fa relazione. Un pane spezzato, condiviso, 

che ci fa pane: un corpo solo, essendo diversi. 

Dal gesto del Signore Gesù nasce la Chiesa che è in Cristo sacramento di salvezza, sacramento di 

comunione in Colui che è una sola cosa con il Padre nello Spirito santo. 

Se la liturgia è lo spazio privilegiato della comprensione della fede, se essa è mistagogia, 

introduzione al mistero della salvezza intuito percepito e narrato nelle preghiere e nei riti, è nella 

liturgia eucaristica che possiamo cogliere in maniera nitida l’intimo nesso tra il pane eucaristico e il 

nostro essere Chiesa. 

La preghiera eucaristica se considerata nella sua unità e nella sua interna articolazione, come ci 

invita a fare nei suoi magistrali scritti padre Cesare Giraudo, attesta chiaramente questo nesso di 

interazione dinamica, ci conduce quasi per mano a scoprirlo. Ma bisogna ben ascoltarla, avvertirne 

interiormente il movimento di senso. Nella struttura della preghiera eucaristica alla lode resa a Dio, 

il rendere a lui grazie (nel Prefazio), segue la supplica, l’invocazione dello Spirito in una duplice 

epiclesi: sui doni, il pane e il vino, perché vengano trasformati nel corpo e nel sangue di Cristo; e 



su di noi, perché comunicando al corpo e al sangue di Cristo siamo trasformati in un solo corpo. 

«Santifica questi doni con la rugiada del tuo Spirito, perché diventino per noi il Corpo e il Sangue 

del Signore nostro Gesù Cristo» e «Ti preghiamo umilmente: per la comunione al Corpo e al 

Sangue di Cristo, lo Spirito Santo ci riunisca in un solo corpo». (Così recita ad esempio la II 

preghiera eucaristica della liturgia latina) 

Pur non trovandosi immediatamente l’una dopo l’altra, «le due richieste costituiscono di fatto 

un’unica e indivisibile supplica» (Giraudo) . E l’accento cade su quel “per noi” e sulla seconda 

invocazione. L’Eucaristia ci è data perché diventiamo in Cristo un solo corpo, un solo corpo con 

Lui e per ciò stesso un solo corpo tra di noi. 

La transustanziazione del pane e del vino è per la nostra transustanziazione nel corpo ecclesiale 

grazie alla comunione al corpo sacramentale. «Da sostanza di dispersione dovuta alla nostra 

fragilità e ai nostri egoismi, – scrive Giraudo -noi diventiamo sostanza di raduno escatologico, 

ossia membra armonicamente compaginate con Cristo, “il capo di quel corpo che è la Chiesa” (Col 

1,18)». Una trasformazione che è “escatologica” perché “già” avvenuta e “non ancora” 

perfettamente compiuta; un processo di crescita ecclesiale che la celebrazione dell’eucaristia rende 

sempre di nuovo possibile. Diventiamo corpo di Cristo, lasciando che sia quel pane a nutrirci, 

accogliendolo in noi, custodendone la storia e il mistero in una tensione che è insieme verticale e 

orizzontale, o meglio orizzontale perché verticale: corpo di Cristo, uniti a lui, e con lui al Padre 

nello Spirito Santo, e, per questo, Chiesa, una sola cosa tra di noi. 

Le intercessioni della preghiera eucaristica allargano questa domanda di trasformazione in un solo 

corpo a tutte le porzioni di Chiesa che nel momento della celebrazione non sono fisicamente 

presenti. E la dossologia finale attesta in un crescendo la direzione di senso in cui questo divenire si 

pone, e ci pone, abbracciando l’intera umanità e il cosmo tutto: l’avvento del Regno in cui 

domandiamo a Dio di introdurci per glorificarlo senza fine. 

Il termine ultimo e il fine proprio della celebrazione eucaristica è dunque il “Cristo ecclesiale” vale 

a dire l’edificazione della Chiesa. «Celebriamo l’eucaristia per ottenere dal Padre la trasformazione 

in un solo corpo, ossia nel corpo ecclesiale, escatologico, mistico» (Giraudo).  La presenza reale 

non ci è stata data solo perché possiamo adorare Cristo sotto le specie eucaristiche; ma perché 

nutrendoci di quel pane possiamo diventare Chiesa sempre di più e sempre di nuovo: porzione di 

una nuova umanità, segno sacramentale di quei cieli nuovi e terra nuova che tutti attendiamo, 

promessi dal Signore Gesù e resi possibili dalla sua Pasqua, popolo di Dio in cammino che vive 

dell’amore di Dio, da quest’amore è nutrito e continuamente rigenerato. Perché questo amore, 

mistero di comunione, possa trasformare il tempo e il cosmo e rendere l’umanità tutta una cosa 

sola. 

«Nella consegna del gesto sacramentale» che custodisce il darsi della Vita di Dio a noi, 

«l’irrevocabile prossimità di Dio per l’intera storia, si stabilisce – come scrive Pierangelo Sequeri – 

la matrice generativa dell’intera realtà-di-chiesa che ne deve seguire e conseguire». La ripetizione 



di quel gesto «santifica la Chiesa, rendendola dovunque e sempre di nuovo disponibile per la 

testimonianza» del Vangelo. La liturgia eucaristica «mostra a tutti l’altezza delle promesse 

consegnate dal Signore per il tempo della sequela»; «rende trasparente l’autentico principio e la 

vera portata della missione dei Discepoli» della missione della Chiesa. Non abbiamo qui una 

comunità che celebra se stessa o che celebra per se stessa. L’autoreferenzialità è spezzata in radice, 

così come ogni chiusura che salvaguardi dal mescolarsi alla storia del mondo. «Il Signore – scrive 

ancora Sequeri – non è sequestrato dai pochi, rimane a disposizione dei molti – a cominciare dai 

poveri, dagli abbandonati, dai perduti – per i quali il Corpo del Verbo [il pane della Vita] è dato. 

Non importa quanto lontani siano». 

Un cammino sinodale nel segno del Pane  

Il cammino sinodale che stiamo vivendo come Chiese che sono in Italia e come Chiesa tutta, 

spinge a ritrovare tutto questo, a ritornare al gusto del pane: ritrovare il gusto del pane che salva, 

del pane condiviso e da condividere, del pane spezzato perché tutti abbiano la Vita e l’abbiano in 

pienezza. 

L’interrogativo fondamentale che guida la consultazione di popolo attivata – e che è già sinodo e 

non semplicemente una sua fase preparatoria- centrando l’attenzione sulla sinodalità, sulla forma 

della Chiesa che rende credibile l’annuncio del Vangelo, conduce a ritrovare quel che ci fa Chiesa, 

il principio e fondamento di quella forma comunionale che è propria della Chiesa e che chiede di 

essere sempre di nuovo ri-formata, di essere resa sempre più trasparente e più solida. La forma 

Ecclesiae ha bisogno di essere compresa sempre di nuovo e ri-modulata nel tempo, dentro la storia 

dell’umanità che la Chiesa condivide essendo ad essa intrecciata, accogliendo le sollecitazioni che 

da questa storia vengono, non in una logica di passivo adattamento ma perché da sempre il 

cammino della Chiesa non è separabile da essa e perché da sempre la verità del Vangelo si lascia 

comprendere nella particolarità dei tempi e dei luoghi in cui risuona nella logica dell’Incarnazione. 

La verità che ci è affidata è viva e in essa cresciamo camminando, a volte anche inciampando e 

cadendo per poi rialzarci, con l’umanità tutta di cui condividiamo il desiderio e la ricerca, ma anche 

la sofferenza e gli erramenti. 

Per questo non bisogna temere di ascoltare la storia, ossia la vita delle persone, dei popoli, le 

culture. L’ascolto della Parola del Signore, il riconoscimento della sua presenza e della sua azione 

salvifica, passa anche attraverso la capacità di discernere i segni dei tempi, quel discernimento che 

la Chiesa è chiamata a vivere nel suo insieme e di cui come popolo di Dio stiamo facendo 

esperienza nel cammino sinodale. Ascoltare che cosa lo Spirito dice alle Chiese, ascoltando le voci 

di tutti. 

In questo ascolto a tutto campo, nell’assunzione di quello stile di dialogo che è l’indole propria 

della Chiesa, il cuore pulsante, il centro irradiante, fonte e culmine a cui sempre ritornare è la 

celebrazione dell’Eucaristia e il mistero che in essa si rinnova rendendosi visibile nel segno del 

pane. 



Non si tratta allora tanto di cercare una corrispondenza puntuale tra la celebrazione eucaristica in 

quanto azione di popolo e l’azione l’esperienza sinodale, ma di ricordare che nessuna riforma 

ecclesiale è possibile se ci si separa dall’essenzialità della celebrazione eucaristica e dalla verità 

dell’evento che in essa accade. 

Tornare ad essere pane è quello che ci è chiesto. Nel pane della Vita che ci fa pane è la radice e il 

senso di quello che siamo come Chiesa ed è l’ampiezza della missione che alla Chiesa è affidata 

fino agli estremi confini. 

È il mistero di una comunione che è pienezza di relazione, di una unità che non è uniformità ma 

armonia delle differenze, come papa Francesco non si stanca di ripetere, perché ciascuno è unito a 

Cristo Gesù e all’unico corpo ecclesiale, nella unicità di quel che è e che vive e nella unicità del 

dono dello Spirito per la vita della comunità. E guai se si perdesse il sapore di questa unicità, 

proprio come nel pane fatto bene, nel buon pane, si avverte la traccia degli elementi che lo 

compongono e che in esso si fondono in una unità di fragranza senza confondersi. La diversità non 

è l’opposto dell’unità ma la sua condizione più autentica. 

Così nella Chiesa la fioritura di carismi e ministeri non ostacola l’unità ma contribuisce a 

realizzarla ed è ad essa orientata se suscitata dall’azione dello Spirito, se impariamo ad avvertirci 

membra gli uni degli altri, a comprendere le diverse vocazioni in rapporto le une alle altre e la 

vocazione di ciascuno nella relazione alla comunità. 

Non si tratta allora di semplificare, compattare, razionalizzare, ma di articolare, arricchire, far 

fiorire, nella docilità all’azione dello Spirito. 

Il cammino sinodale spinge a riscoprire l’intimo nesso tra unicità e unità, particolare e universale 

nella vita e nella missione della Chiesa, quel nesso che è nel mistero della salvezza realizzata in 

Cristo Gesù e in cui la celebrazione eucaristica ci immerge sempre di nuovo. 

«Questo è, in definitiva il tesoro nel campo che la comunità possiede. – scrive Pierangelo Sequeri – 

Il seme che deve fruttificare, all’inizio, è realmente il corpo dato del Signore, nella nuova famiglia 

umana – la adelphotes che si raccoglie da ogni tribù lingua e nazione e tiene insieme i diversi – che 

ascolta la Parola, si nutre del pane disceso dal cielo, si lascia toccare, guarire, benedire dal Signore 

Gesù. Una comunità in cui il padrone e lo schiavo, il giudeo e il greco, l’uomo e la donna, stanno 

insieme, con la stessa dignità dei figli dell’Unico Padre, non si era mai vista. Il primo scandalo 

evangelico – fecondo di una storia completamente nuova fra gli umani – fu proprio questo stare 

insieme». E questo stare insieme nella diversità, avendo la stessa dignità, una cosa sola essendo 

diversi, «deve ritornare ad irradiare la sua luce e la sua forza, nella città secolare, multi-religiosa». 

Essere segno di fraternità nella vita del mondo; annuncio di una fraternità possibile nell’incontro 

tra popoli culture religioni. 



In un mondo in cui manca il pane, in cui ad essere affamati sono prima di tutto e paradossalmente i 

paesi dove la storia del pane è iniziata, in un mondo stravolto dai cambiamenti climatici, 

attraversato da flussi migratori che la carestia e le guerre alimentano sempre di più, e dove ci si 

continua ad arricchire a dismisura e a consumare le risorse comuni a vantaggio di pochi, la Chiesa 

non si stanca di chiedere che venga ascoltato il grido dei poveri, degli scartati, e il grido della terra. 

E sa di dover essere essa stessa lo spazio in cui questo grido viene accolto nell’attivazione di 

esperienze di solidarietà ma anche di percorsi di ricerca per una nuova economia perché la storia 

del pane si rinnovi e il pane non manchi sulla tavola di nessuno, sia il pane di tutti e di ciascuno. 

In un mondo che è lacerato da divisioni e di guerre la Chiesa non si stanca di essere pane che 

riconcilia e unisce, costruendo ponti tessendo relazioni tra i popoli le culture le religioni. Non si 

stanca di chiedere e di annunciare la pace possibile, sperando oltre ogni speranza e lavorando 

perché nel riconoscimento reciproco siano poste le condizioni di un’autentica pace. 

Questa è la testimonianza tenace e indefettibile di papa Francesco ed è il cammino della Chiesa 

chiamata ad essere nel suo Signore pane spezzato per la vita del mondo. 

È il cammino di tutti noi credenti in Cristo Gesù. Un cammino nel segno del pane. 

  

  

  

  

  

  

  

 


